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Polemiche

Ancora su una vecchia polemica tra gli storici

Sì, l’8 settembre morì la Patria
ma era quella fascista

mento che nella lotta per la mia Patria ita-
liana contro i suoi nemici, sarò in maniera
assoluta obbediente ad Adolf Hitler, supre-
mo comandante dell’esercito tedesco e
quale soldato valoroso sarò pronto in ogni
momento a dare la mia vita per questo giu-
ramento» (l). Parole che sottendono inten-
zioni chiare, terribili: impegni di tradimen-
to della propria Patria. Che, infatti, una
legge emanata dal legittimo governo del
Re, configurerà e sanzionerà come reato di
“collaborazionismo col tedesco invasore”.
E noi, ribelli e sbandati, volendo solo giu-
rare per l’Italia, prima ancora di diventare
partigiani organizzati, quale concetto di
Patria avevamo davanti alle nostre coscien-
ze? Non più la “patria ufficiale”, quella che
le lotte risorgimentali ci avevano traman-
dato e che il fascismo aveva stravolto, inva-
dendo le patrie degli altri, trasformando i
nostri soldati in aggressori e violenti con-
quistatori di terre straniere. Ci siamo sco-
perti, quasi improvvisamente, patria noi
stessi, come popolo ingannato da un regi-
me dittatoriale e perciò desideroso di ri-
scattarci alla scoperta di una nuova dignità
nazionale, raccogliendo l’appello per un
nuovo esercito, quello dei resistenti, non
obbligati ad entrarvi se non per scelta vo-
lontaria. All’indomani della data infausta
dell’8 settembre, molti giovani scoprirono
la dignità di una scelta che portava a non
arrendersi al tedesco occupante e successi-
vamente a combatterlo per l’integrità e la
libertà della nostra terra. Non si trattava
più di andare fuori dai nostri confini con
guerre ingiuste, ma di liberare noi stessi – e
tutti – dal servaggio tedesco e dalla sotto-
missione al fascismo nostrano. Per un rin-
novato senso di Patria, autentico, che com-
portasse non più leggi razziali e campi di
sterminio, ma concetti di democrazia, di li-
bertà, di giustizia sociale per le classi più
povere e sfruttate. Dunque, un nuovo e
non imposto concetto di Patria, arricchito
dal riconoscimento dell’appartenenza ad
essa di ceti dimenticati e umiliati, degli
operai, dei contadini, delle donne sempre
escluse e ai margini della società.
Un concetto forte, concreto, di giustizia,

C on l’8 settembre 1943 – uno dei
momenti più tragici della storia ita-
liana – era davvero morto il concetto

di Patria come si è sentito più volte affer-
mare fu qualche definizione di storici im-
provvisati e supponenti? Sì, una patria era
morta: la patria fascista, certamente, non
quella italiana. 
La patria fascista era sparita, cancellata dal-
la guerra che il regime mussoliniano aveva
voluto come “Patria”, che tre anni prima si
era fatta guerrafondaia aggredendo altre
patrie. Che nulla ci avevano fatto di male:
Francia, Inghilterra, Jugoslavia, Grecia,
Albania, Unione Sovietica (oggi più cono-
sciuta dai giovani come Russia). Questi
sono fatti, realtà che nessuno può negare o
contestare. 
Dunque l’8 settembre ’43. Si leggano le si-
gnificative parole del giuramento che alcu-
ne settimane dopo pronunciavano all’atto
dell’arruolamento i militi delle SS italiane.
Attenzione, ripetiamo: SS italiane. Non
germaniche, che sono ben note a molti.
C’erano, al loro fianco, anche quelle italia-
ne: 20.000 connazionali schierati con l’e-
sercito tedesco che aveva invaso il nostro
Paese. Italiani che non giuravano lealtà e
fedeltà all’Italia (sia pure all’Italietta del ri-
sorto fascismo della Repubblica di Salò)
ma alla Germania nazista e personalmente
al suo capo Adolf Hitler. Ecco le parole:
«Davanti a Dio presto questo sacro giura-

Il generale Graziani passa
in rassegna, con il gene-
rale Wolf, le SS italiane.

di Primo de Lazzari

Non più quella 
del Risorgimento 
e dei nostri padri,
ma quella legata
agli occupanti
nazisti e alle guerre
di aggressione



non astratta, reale, che molti allora
trovarono nelle parole del grande
latinista Concetto Marchesi, comu-
nista e Rettore dell’Università degli
studi di Padova, pronunciate all’a-
pertura solenne dell’Anno Accade-
mico: «Il lavoro c’è sempre stato nel
mondo, anzi la fatica imposta come
una fatale dannazione. Ma oggi il
lavoro ha sollevato la schiena, ha li-
berato i suoi polsi, ha potuto alzare
la testa e guardare attorno e guarda-
re in su. E lo schiavo di una volta ha
potuto anche gettare via le catene
che avvincevano per secoli l’anima e
l’intelligenza sua. Non solo una
moltitudine di uomini, ma una mol-
titudine di coscienze è entrata nella
storia a chiedere luce e vita e a dare
luce e vita... Sotto il martellare di
questo immane conflitto cadono
per sempre privilegi secolari e insa-
ziabili fortune, cadono signorie,
reami, assemblee che assumevano il
titolo della perennità. Ma perenne e
irrevocabile è solo la forza e la pote-
stà del popolo che lavora e della co-
munità che costituisce la gente inve-
ce della casta» (2). Il ceto accultura-
to e gli studenti si riconoscono nel-
l’Appello dello stesso Marchesi che,
qualche mese dopo, abbandona l’A-
teneo perché non era più tempo di
libri e di studio, ma tempo di lotta.
Rivolto ai giovani, il Rettore affer-
ma che «Una generazione di uomi-
ni ha distrutto la vostra giovinezza e
la vostra patria; vi ha gettato tra cu-
muli di rovine. Voi dovete tra quelle
rovine portare la luce di una fede,
l’impeto dell’azione e ricomporre la
giovinezza e la Patria. Traditi dalla
frode, dalla violenza, dall’ignavia
dalla servilità criminosa, voi, insieme
con la gioventù operaia e contadina,
dovete rifare la storia dell’Italia e
costituire il popolo italiano». 
Era l’indicazione di nuove strade da
percorrere, quelle del Movimento
partigiano che riempivano il concet-
to di Patria di nuovi valori libera-
mente assunti, accanto all’indipen-
denza nazionale, al riconoscimento
del lavoro, allo Stato democratico
fondato su nuove leggi e nuovi di-
ritti. Valori che entreranno piena-
mente nella Carta Costituzionale,
elaborata sessanta anni or sono, fi-
glia di quel processo storico e quin-
di radicata nello spirito della lotta di

Liberazione nazionale. Valori, mor-
tificati, stralciati e stravolti dalla
controriforma di molti suoi articoli,
approvati a colpi di maggioranza da
una sola parte politica nel preceden-
te Parlamento. 
Il referendum del 25 giugno ha da-
to la parola al popolo sovrano, che
ha respinto col voto tale controri-
forma. Accogliendo, nell’intimità
della cabina elettorale, le taglienti
parole dell’on. Dario Franceschini –
Capogruppo dei deputati dell’Ulivo
alla Camera – nel corso del dibattito
per la fiducia al nuovo governo Pro-
di: «nessun italiano merita di passa-
re dalla Costituzione di De Gasperi
e Terracini alla Costituzione del-
l’on. Calderoli».
Ricordando Piero Calamandrei –
che fu tra i maggiori artefici della
Costituzione – in un messaggio al
convegno dedicato al grande giuri-
sta, svoltosi a Montepulciano, il
Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano rammenta che la Resi-
stenza costituì un passaggio essen-

ziale per acquisire «alle grandi mas-
se popolari la coscienza dell’appar-
tenenza, al di là delle piccole patrie
locali, alla Patria italiana. Queste
memorie sono fondamento della
nostra passione per la libertà... La
rilettura degli scritti di un personag-
gio come Piero Calamandrei pone
agli italiani d’oggi un ponte ideale
tra passato, presente e futuro. Vi si
possono trovare motivazioni pro-
fonde delle scelte compiute dai fon-
datori della nostra Repubblica: la
Costituzione repubblicana, che invi-
ta ancora oggi gli italiani ad essere
uniti nel rispetto delle istituzioni e
della legge; la politica di pace e di
conciliazione con gli altri popoli eu-
ropei, che ci ha dato l’Europa come
nostra seconda Patria».

1) In Le SS italiane, pag. 95, Teti editore,
Milano (prefazione di Arrigo Boldrini).
2) In L’Università di Padova per la Resi-
stenza, pagg. 53-56, Marsilio editori, a
cura dell’Università patavina.
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Il manifesto di arruolamento nelle SS italiane del ’43.


